
CLUB ALPINO ITALIANO Sezione Valdarno SuperioreCLUB ALPINO ITALIANO Sezione Valdarno SuperioreCLUB ALPINO ITALIANO Sezione Valdarno SuperioreCLUB ALPINO ITALIANO Sezione Valdarno SuperioreCLUB ALPINO ITALIANO Sezione Valdarno Superiore
Via Cennano, 105 – 52025 MONTEVARCHI (AR)Via Cennano, 105 – 52025 MONTEVARCHI (AR)Via Cennano, 105 – 52025 MONTEVARCHI (AR)Via Cennano, 105 – 52025 MONTEVARCHI (AR)Via Cennano, 105 – 52025 MONTEVARCHI (AR)

Tel/Fax 055900682 – Mobile 3425316802 - caivald@gmail.com – www.caivaldarnosuperiore.it
Giugno 2014 - Anno 13° - Num. 2 - Notiziario Trimestrale della Sezione Valdarno Superiore delGiugno 2014 - Anno 13° - Num. 2 - Notiziario Trimestrale della Sezione Valdarno Superiore delGiugno 2014 - Anno 13° - Num. 2 - Notiziario Trimestrale della Sezione Valdarno Superiore delGiugno 2014 - Anno 13° - Num. 2 - Notiziario Trimestrale della Sezione Valdarno Superiore delGiugno 2014 - Anno 13° - Num. 2 - Notiziario Trimestrale della Sezione Valdarno Superiore del

Club Alpino Ital ianoClub Alpino Ital ianoClub Alpino Ital ianoClub Alpino Ital ianoClub Alpino Ital iano
        - Autorizz. del Trib. di Arezzo n. 12/2001 - Spedizione in A.P. Tariffe stampe Periodiche -

 Articolo10 DL n.159/2007 conv. L. n. 222/2007 - DC/DCI/125/ SP del 06/02/2002 AREZZO

TARIFFA STAMPE

PERIODICHE
Art. 10 DL n.159/2007
conv. L. n. 222/2007

 DC/DCI/125/SP
del 06/02/2002

AREZZO

L’anima e l’identit à del Club Alpino Italiano, anche in tempi dove l’approccio con la montagna è stato basato su un
tecnicismo esasperato e di un eccesso di sportivizzazione, è rimasto sempre quello di un forte richiamo a quei significati
e valori che permettono la conoscenza del territorio, base essenziale del nostro operare. Noi dei CAI Valdarno Superiore,
all’inizio della nostra avventura iniziata ventisette anni fa, abbiamo inseguito l’obiettivo di far conoscere a un gruppo di
associati, fortunatamente sempre più vasto, l’importanza di “appropriarsi” del territorio in cui viviamo attraverso la sua
conoscenza. Per molto tempo, “camminare per conoscere” è stato il nostro slogan e abbiamo trovato terreno fertile nella
nostra base sociale che ci ha sempre seguito.
Non è stato difficile attuare questo programma, perché viviamo e operiamo in una regione, la Toscana, che per certe
caratteristiche è unica al mondo, e che permette un parallelismo perfetto fra voglia di conoscere e voglia di muoversi. La
nostra campagna è ancora fortunatamente un immenso serbatoio di suggestioni e di peculiarità da scoprire “a passo
lento” in tutte le stagioni; l’architettura rurale del contado toscano rappresenta uno straordinario argomento di promozione
per certe aree rimaste ai margini del turismo di massa, ma interessate da un turismo che apprezza le atmosfere dolci e
morbide del paesaggio rurale in una esplosione di colori naturali, attività compatibili e architettura contadina. In gran
parte d’Italia troviamo una architettura rurale interessante e con proprie specificità, nel Sud abbiamo le masserie, nel
nord le cascine, in montagna abbiamo i masi, le malghe, ma l’architettura contadina toscana ha un fascino e una storia,
che in Italia hanno poche realtà simili.
Nelle nostre escursioni, soprattut to in quelle “del martedì”, in cui il programma della giornata è molto più elastico e
spesse volte a tema, capita di soffermarsi più a lungo ad ammirare un gruppo di case in cima a un poggio, con l’immancabile
chiesetta e la lunga fila di cipressi; capita anche di soffermarsi ad ammirare e fotografare casolari isolati, di cui non
sfugge all’occhio att ento dell’escursionista, l’impianto originale della strut tura agricola nata come casa-torre. Le case-
torri, isolate o diventate ville, castelli o agglomerati di abitazioni sono fra le caratteristiche della nostra zona, se ne
incontrano tantissime nei dintorni di Firenze, nel Chianti e appena sopra la provinciale dei Setteponti, fanno parte del
nostro paesaggio, della nostra cultura contadina, della tradizione e della nostra storia; riuscendo, come dice Silvestro
Bardazzi “a dare un significato a quanto si è formato, trasformato e conservato sul territorio ad opera di generazioni di
uomini, rimasti per lo più ignoti, che con il loro lavoro hanno contribuito a produrre il patrimonio di cultura che
abbiamo ereditato…”.
L’architettura rurale toscana che comprende anche le medievali “case da signore” e le medievali “case da lavoratore”
nella campagna fiorentina, è un argomento specialistico e limitato che però offre a chi cammina con le gambe e con il
cervello un materiale vastissimo di riflessione, d’indagine e di studio, un argomento già affrontato da studiosi come
Renato Biasutti e artisti come Ottone Rosai intorno al 1930 e dal dopoguerra da scrittori e uomini di cultura come Renato
Stopani, Paolo De Simonis, Guido Biffoli e altri: vale
la pena perciò di fare un lungo passo a ritroso nei
secoli passati.
In Toscana fino all’XI secolo l’organizzazione
fondiaria era imperniata sulla “curtis” derivante
dall’antico sistema agrario romano, l’economia
curtense era quel regime economico nel quale il
castello del signore feudale, costituiva con l’insieme
degli edifici minori, dei beni e delle persone che vi
gravitavano, una unità economica autosufficiente.
Caduto il feudalesimo e tornata la città a essere il
centro economico più importante, iniziò anche
nell’agricoltura un processo evolutivo che decretò
la fine del sistema “curtense” signorile che
produceva solo per l’autosussistenza, sviluppando
anche una trasformazione nel modo di coltivare la
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terra e quindi di produrre; è in questo periodo che abbiamo la
diffusione del molino ad acqua per macinare e che compaiono
attrezzi razionali come la falce fienaia, il bidente e il correggiato
per battere i cereali e soprattutto viene impostata la rotazione
delle colture. Essendo diventata la città il polo di attrazione delle
attività commerciali e creditizie, iniziò una economia di mercato
che ebbe come risultato quello di fare affluire nei centri urbani
maggiore ricchezza per la ripresa dei traffici; la maggiore ricchezza
portò un incremento di popolazione e quindi ci fu una maggiore
richiesta di derrate alimentari che dovevano essere prodotte in
campagna. Storicamente questo fenomeno si deve collocare nel
periodo delle lotte delle città comunali della Toscana, finalizzate
a rompere i vincoli di dipendenza feudale; come risultato ebbe
anche il frazionamento della grande proprietà fondiaria feudale

e la costituzione dei primi poderi che facevano parte soprattutto della proprietà terriera degli ordini religiosi, formatasi
per donazioni e lasciti.
Si crea nelle città una classe sociale, principalmente mercanti le, chiamata “borghesia”, la quale vede con interesse
l’attività agricola nelle campagne tanto da investirci grossi capitali in denaro per l’acquisto di terre e la creazione di grossi
poderi a conduzione mezzadrile. I mercanti diventati ricchi, ricavavano prestigio sociale dalle loro proprietà terriere e
soprattutto, in tempi in cui le carestie erano abbastanza frequenti, la proprietà fondiaria garantiva al proprietario una
certa “tranquillità alimentare”. Tutto ciò succedeva alla fine del secolo XII e i primi decenni del 1300 e questo periodo fu
caratterizzato dalla costruzione nelle campagne delle cosiddette “case da lavoratore”, che altro non erano che le case
coloniche dei mezzadri, e l’edificazione delle “case da signore”, che erano le case padronali, quelle case abitate dai
proprietari del fondo, quando, per interesse, vacanza o convenienza, si spostavano dalla città e abitavano per certi periodi
la campagna. Per le case da signore il modello architettonico prescelto fu quello di una casa simile a una torre (casa-
torre) per motivi di sicurezza. Alcune di queste case avevano addirittura l’ingresso a una certa altezza, l’accesso era
consentito da una specie di passerella che la notte veniva ritirata; alcuni lati erano sprovvisti completamente di finestre,
nel complesso poche e piccole. Alcune case avevano anche
internamente un pozzo per l’approvvigionamento idrico
indipendente.
Nelle nostre escursioni nel Valdarno o Chianti, aretino e
fiorentino, è molto raro trovare “case da lavoratore” due-
trecentesche. Data la precarietà delle loro strutture, di esse in
pratica non è rimasto niente. Inoltre, con il passare del tempo,
hanno subito successivi interventi che ne hanno modificato
radicalmente la struttura tanto da renderle difficilmente
riconoscibili. Il discorso cambia per le case da signore, costruite
con ottimo materiale e molto solide: in certe zone ne esistono
ancora diverse e durante le nostre escursioni abbiamo spesso
occasione di vederle. Queste case subirono nel corso del tempo,
delle trasformazioni in base alle vicende, anche finanziarie,
della famiglia proprietaria: alcune diventarono castelli, come il castello di Verrazzano e quello di Colognole in Chianti;
altre diventarono ville, come Villa Vignamaggio in Chianti, la villa della Gioconda; molte furono trasformate in case rurali
e diventarono l’abitazione del colono. Questa trasformazione in case rurali, in gran parte fu dovuta all’epidemia di peste
del 1348, quella citata nel Decameron da Boccaccio, che provocò la morte di un terzo della popolazione europea (circa
25.000.000 di morti), riducendo così di molto la popolazione delle città e delle campagne. La peste incise profondamente
sull’economia commerciale e soprattutto agricola in quanto le campagne vennero in gran parte abbandonate per mancanza
di manodopera. I proprietari terrieri, pur di facilitare il ritorno dei contadini a lavorare la loro terra, cercarono di favorirli
mettendo loro a disposizione la casa padronale che così si trasformò in casa colonica. La peste nera di cui parla Boccaccio,
chiuse un’epoca iniziata circa due secoli prima; ma di questa epoca rimangono quelle bellissime testimonianze che
dimostrano l’importanza dell’architettura rurale toscana nel contesto storico-economico di quel tempo.

  Vannetto Vannini
(L’argomento sarà trattato anche nei prossimi numeri  con riferimento alle case-torri del 500/ 600 e alle case leopoldine)
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Quando all'inizio dell'anno ho letto il programma del 2014
e ho visto nel ponte di maggio “Il Parco del Pollino” ho
subito pensato “Questa non me la posso perdere”. Ero
rimasta entusiasta della precedente escursione nel Pollino
e volevo ripetere quell'emozione. Così è stato!
Il viaggio è stato lungo e il paese di Viggianello quasi
introvabile, poi alla sera è apparso arroccato sulle
pendici del monte, lì da sempre: aspettava solo noi.
L'autobus ci ha portati in cima al paese e il rumore dei
nostri trolley lungo la strada ha fatto affacciare le persone.
La Locanda di San Francesco ci ha accolto e ristorato come
solo le persone del sud sanno fare.
Il giorno dopo siamo partiti per effettuare l'escursione

sul Dolcedorme. Io ero pronta per un altro incontro con i
pini loricati. La guida ci ha portato attraverso il bosco di
Chiaromonte verso i piani del Pollino. È apparsa la neve
che ha fatto diventare più faticosa la salita.

In cima a un costone di roccia ecco i pini loricati: due
esemplari non più vivi ma non per questo meno belli. Il
primo, più esposto al vento, era attorcigliato su se stesso e
i rami ritorti verso il cielo come se avesse voluto chiudere
la sua anima dentro di sé; il secondo era più lontano; non
potevo toccarli perchè erano sulle rocce a strapiombo.
Dovevo trovare un pino loricato più accessibile.
Sono ripartita in salita con la neve.....che fatica! Quando il
gruppo rimasto è arrivato alla sella del Dolcedorme
impegnato a proseguire nella nebbia fino alla cima, io ho
visto un bell’esemplare di fronte a me e ho subito informato la guida che io sarei rimasta con “Pino” e che li avrei aspettati
al ritorno.
Il pino in questione era bellissimo, vivo, in buona salute. Mi sono seduta ai suoi piedi riparandomi dal vento freddo e dalla
nebbia. Le sue scaglie esagonali erano perfette, lui ha la corazza e il freddo non gli fa paura.
La nebbia si dirada a tratti, vedo nel monte di fronte a me altri pini bianchi mimetizzati nella neve. Decido di spostarmi, con
guanti e cappello di lana cerco di ripararmi dalla nebbia gelida che corre veloce. Trovo riparo dietro a delle rocce e chi ci
trovo? Lory e Caty, marito e moglie uniti in un'unica radice, cresciuti insieme, paralleli e ritorti allo stesso modo, riparati
dalle rocce. Sono rimasta con loro per un bel po’: due esemplari di pini loricati veramente eccellenti. Mi hanno raccontato
la loro storia con il mormorio del vento, la loro corteccia ancora relativamente giovane mostrava già le loriche geometriche.

Gli alberi mi hanno sempre appassionato, ma i pini loricati hanno conquistato
un posto nel mio cuore, perché sono alberi straordinari, maestosi, adatti al loro
territorio, unici nel loro genere; anche da morti mantengono nel tempo la loro
monumentalità e diventano un tutt'uno con le pietre.
La giornata è stata faticosa, fredda ma appagante e mi sento molto bene ristorata
da una piccante e fumante minestra di fagioli.
Il giorno dopo piove. Gli accompagnatori decidono di cambiare itinerario,
andiamo a vedere la grotta del Romito con dei graffiti preistorici e degli scheletri
sepolti abbracciati; sinceramente facevano effetto come le stalagmiti e le stalattiti
che vive si formano goccia dopo goccia. La vita e la morte come per i pini loricati.
È smesso di piovere, la guida, un esperto di strumenti musicali, ci intrattiene
suonando con l'armonica una specie di tarantella; subito il ritmo ci prende,
divertente per tutti per chi balla e per chi sta a guardare.
Ci spostiamo a Morano Calabro, oltre al castello normanno abbiamo fatto la
conoscenza del Centro Studi Naturalistici del Pollino “Il Nibbio”; dopo aver visto
sale con animali e piante autoctone, siamo arrivati a una sala dove erano esposte
farfalle e insetti. ME_RA_VI_GLIO_SI!!!! Esemplari stupefacenti inseriti in contesti
naturali, con colori eclettici; la teca con lo sciame, poi, era veramente
straordinaria. Questa visita ha concluso la giornata in maniera superba e devo
dire “meno male che pioveva”.

Ringrazio le guide e gli accompagnatori che hanno fatto di questo viaggio una scoperta del territorio calabro-lucano
completa in tutte le sue sfaccettature:  naturalistiche, territoriali, flora e fauna, storia e cultura, gastronomia e prodotti
tipici. Più di così cosa si vuole?

Daniela Venturi

PENSIERI E PAROLE



In ognuno di noi c'è la “sete” di conoscere sempre di più cose
nuove e le “fonti” possono essere le più disparate e agevoli.
Certamente, anche se a prima vista può sembrare comodo
andare a una gita, il piacere di visitare un nuovo luogo o
scoprire una località particolare è molto forte. Camminando
poi ci accorgiamo che è piacevole, ma anche faticoso. Se il
tutto alla fine è di nostra soddisfazione per le cose che
abbiamo visto e capito, la fatica viene mitigata dalla
consapevolezza del risultato ottenuto.

Così è stato per l'escursione in Alto Mugello del 25
Maggio 2014. La capacità di coniugare il divertimento, dovuto
al camminare in compagnia, alla scoperta di luoghi ricchi di
storia e cultura ha raggiunto il massimo quando rientrando
a casa ci accorgiamo di essere più informati su tanti aspetti

socio-paesaggistici. L'Appennino Tosco Emiliano Romagnolo in questione è stato al centro di un intenso fenomeno di
popolamento in relazione alla fitta rete di percorsi e valichi che assicuravano e assicurano il collegamento tra il nord e il
centro dell'Italia. Il flusso di persone e cose sulle strade dell'Appennino è stato causa ed effetto di un diffuso nascere di
attività e mestieri nonché di una variegata forma di popolamento e insediamenti. Lungo le strade medievali sono sorti ospizi,
ospedali, osterie e si sono formati borghi e mercatali, sono cresciuti paesi e cittadine dotate di servizi di ospitalità e
accoglienza per viandanti e viaggiatori. Ma sono maturati anche effetti di irraggiamento che hanno interessato zone non
direttamente attraversate dalle grandi transappenniniche, producendo una rete di abitati e singole case nelle valli più
interne e a quote altimetriche elevate.

È il caso della zona da noi visitata che parte dalla Badia di San Pietro a Moscheta, immersa  nei boschi vicino a
Firenzuola e fondata nel 1034 da san Giovanni Gualberto. Il complesso religioso Vallombrosiano ha conservato tracce
dell'età medievale come il duecentesco portone d'ingresso al monastero, a sesto acuto con cunei dentati. La chiesa sarebbe
stata distrutta dall'ingrossamento del  fiume, che scorre poco distante dal convento che a quel tempo aveva raggiunto grandi
dimensioni. Nel 1400 il Monastero fu soppresso per effetto di un decreto granducale, i beni furono venduti all'asta e la
chiesa divenne sede di parrocchia, poi soppressa nel 1986.
In questa zona troviamo dei seccatoi di castagne con le prime
case abbandonate del borgo della Valle dell'Inferno (552 m), il
torrente Veccione con le sue anse rocciose, la grande vasca che
forniva acqua al mulino, poi la valle del torrente Rovigo dove
raggiungiamo la piccola, ma bella e suggestiva Cascata del Rio
Rovigo, in una intima conca rocciosa nascosta fra le fronde dei
faggi a quota  660 m, luogo stupendo per una meditazione di
qualche minuto.
Successivamente troviamo Molino della Lastra (511 m) antica
struttura perfettamente conservata con le sue abitazioni,
immersa in un bellissimo castagneto; poi i ruderi di Rovighello
(765 m), per giungere infine al borgo abbandonato e panoramico
di Pian dell'Aiara (871 m).
Come si capisce, in questa parte di mondo esistevano
popolazioni che hanno tratto beneficio dalla fondazione
dell'Abbazia di San Pietro a Moscheta e dall’azione dei Monaci
vallombrosani, avendo un notevole effetto sulla organizzazione boschiva e insediativa.
I segni impressi in questo ambiente dall'azione dell'uomo partono dall'anno 1000, con un paesaggio di selve e castelli, fino
al momento della conquista dell'agricoltura e del territorio coltivato e boschivo, per arrivare all'epoca delle grandi
trasformazioni del tessuto insediativo e del paesaggio naturale. Tutto questo è evidente visitando il Museo del Paesaggio
Storico dell'Appennino situato dentro l'Abbazia di Moscheta.

Ben altro aspetto è stato generato dal proseguimento  del programma, quando  toccando con mano  la miriade di
borghi disabitati, poggetti con chiesette abbandonate, campi con i nomi delle famiglie del tempo, si raggiunge  il paese di
Casette di Tiara (650 m). Un viale di vecchi lecci ti accoglie prima dell'ingresso nel piccolo paesino e forse condizionati da
quanto è successo in questo luogo ci sembra molto particolare il tutto. Il campanile, una lapide che ricorda gli eccidi
fascisti, come altre trovate lungo il percorso, dato che qui si rifugiavano i partigiani, protetti  magnificamente da questa
natura. Va bene, ma c'è qualcosa di diverso che attrae non solo me, ma molti di quelli che sono arrivati fino a qui. Questo è
il luogo dove Sibilla Aleramo, pseudonimo di Rina Faccio (scrittrice e poetessa italiana) e Dino Campana (poeta italiano)
nell'estate del 1915 (lei 39 anni e lui 30), consumarono il loro idillio d'amore.
Cosa c'entra questo con le escursioni? Secondo me è il coinvolgimento che c'è fra persone che dividono anche la fatica del
camminare (22 km con dislivello di 1040 m), con la conoscenza anche culturale dei luoghi. Quello di  condividere le emozioni
altrui, la non conoscenza di alcune realtà avvenute nel tempo, la gioia di alcuni di essere in quel posto come se fosse la
conquista di una vetta. Non tanto per la mondanità di sapere qual è l'antico albergo, il sentiero fra i campi dove passeggiavano,
ma la storia che ha portato due poeti di sesso diverso in questa località. Intanto Sibilla  Aleramo era in vacanza a Villa La
Topaia a Borgo San Lorenzo e Dino Campana in “una stazione climatica presso Firenzuola”  per rimettersi in salute dopo
essere stato colpito da una leggera paresi. Quello che li accomunava erano, allora, come accade anche oggi, i problemi
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...SI CAMMINA!
Noi bambini il carnevale lo sentivamo nell’aria già
primaverile e lo respiravamo come una brezza leggera.
Dalle vetrine dei negozi , pizzi, merletti e lustrini
abbagliavano noi bambine mentre i lucidi mantelli da Zorro
e i frangiati vestiti da cow boy eccitavano la fantasia dei
maschietti. Ma per molti di noi, ne eravamo ben coscienti,
quel vetro sarebbe rimasto un ostacolo insormontabile tra
noi e un sogno.

Le case dei più fortunati si trasformavano per l’occasione in improvvisati laboratori di sartoria, nel quale il gineceo di
famiglia creava vestiti dalle fogge più strane che sembravano sbocciare, tra quelle mani esperte e pazienti, come variopinti
fiori. Lungi dall’essere delle semplici maschere esse erano il lasciapassare per accedere al fiabesco mondo che popolava la
nostra fantasia, il passe-partout per varcare un sogno.  Varco che, come tutti gli anni, a me era precluso.
E dopo aver lasciato sulle vetrine, come sul telo di una veronica, l’impronta del mio viso spiaccicato, trascorrevo il carnevale
rincantucciata in un angolo del mio terrazzino a guardare le maschere di quelli più fortunati di me che sfilavano nel vicolo.
Solo quando ho avuto dei bambini a mia volta ho capito quanto quei carnevali potessero essere penosi per mia madre. Più
che per me.
Poi un anno l’animo compassionevole di una vicina di casa operò un miracolo. Un rotolo di carta crespa si trasformò in un
bellissimo vestit o da fata trapuntato di stelle d’oro. Quel varco mi si aprì e per la prima e ultima volta fui nel sogno più bello
e magico della mia infanzia. Solo quando ho avuto dei bambini a mia volta ho capito quanto mia madre potesse essere felice
quel giorno. Più felice di me.
Chiamatela pure regressione infantile ma quando fu detto che per l’ultimo di carnevale si poteva venire a camminare
mascherati, ho preso dalla soffit ta un vestit o di mia figlia e l’ho messo, passando dall’essere stata un giorno una piccola
fata turchina ad una attempata strega.
Ero comunque in buona compagnia perché alla capanna dei cinghialai, oltre alle donne del gruppo che portavano per
l’occasione vezzose passate con fiocchi e cuoricini, c’erano pure tre stagionate maîtresse.
La mora, alias Granelli, sembrava un  Renato Zero dopo una notte insonne passata in preda a stranguglioni di corpo.
L’allampanato Frontani, dai riccioli fulvi, ricordava una Ornella Vanoni prima dei lifting. Ma il pezzo meglio era la stangona
bionda, alias Marcello, la cui carica erotica era pari al sex appeal di un camallo col mal di mare a cui la suocera ha appena
pestato un callo.
Ma tant’è. Per un giorno abbiamo smesso i nostri costumi abituali per indossarne semplicemente altri.
In fondo, la vita non è  un gran palcoscenico? E non siamo noi attori che, recitando a soggetto, interpretano se stessi? Buona
sempre la prima perché non ci è data una seconda possibilità. E niente controfigure o effetti speciali, si sbaglia e si paga
sempre in prima persona.
Le nostre storie nascono come commedie brillanti, diventano cinema impegnato, si trasformano tutte in dramma.
Le luci della nostra ribalta hanno i colori dell’alba e sono fulgidi di speranza, ma con gli anni si accendono di toni caldi,
come tramonti sul mare rossi degli ultimi raggi di sole.
Anche il CAI (Compagnia Attori Itineranti) ha il suo piccolo palco sul quale vanno in scena cortometraggi che durano il tempo
di un’escursione. Diversi per condizione sociale, età, sesso, interessi ed opinioni, tuttavia i suoi pittoreschi Guitti, recitando
fianco a fianco sul set di un nuovo sentiero, si trovano come radici di uno stesso bosco, intrecciando amicizie profonde.
Il tutto si svolge sullo sfondo di una scenografia che, nel fluido scorrere del tempo, si rinnova ad ogni stagione. Leggiadra nei
colori primaverili, esplode di vita l’estate per poi, rubando al sole gli ultimi raggi, indorarsi l’autunno, fino a diventare
austera nella rigidità dei toni invernali.
A tutti un simbolico Oscar e il  sincero augurio di una piacevolissima estate.
Arrivederci a settembre per il prossimo Ciak. 

Pina Daniele Di Costanzo

familiari e di salute e il desiderio di isolarsi cercando nella splendida
natura di questi posti un po' di serenità. Si può dissentire ma questo
coinvolgimento è umano, è un arricchimento culturale e allo stesso
tempo fa riflettere come qualsiasi altra cosa bella.
In conclusione credo che il vero scopo della vita, del CAI, e delle nostre
escursioni, sia proprio questo, coniugare la passione della attività
fisica, come il camminare, a quella dell'imparare, del conoscere e fare
tesoro. Mettere da parte, dopo aver goduto di paesaggi meravigliosi,
dell'amicizia e dello stare bene insieme, immagazzinando sensazioni
benefiche, che unite alla stanchezza, facciano ossigenare la nostra mente
sempre bisognosa di abbeverarsi a qualsiasi  “fontanina”.

LucianoVolpi

MASSIMA:
- LA VITA È UNA CONTINUA SCOPERTA -

(Tiziano Terzani)



Su richiesta del Liceo Scientifico e Classico di Montevarchi, sono
stati accompagnati una trentina di studenti in Pratomagno.
Con molto piacere la Sezione CAI Valdarno Superiore ha sposato questa
iniziativa di alcuni insegnanti dell'Istituto per permettere a questi
giovani ragazzi e ragazze di vivere alcune ore sulla nostra bella
montagna in un momento spettacolare come la primavera.
L'obiettivo è stato percorre il crinale partendo dal piazzale di Monte
Lori.
Fino da subito Lorenzo Bigi ha istruito i partecipanti dando delle
regole basilari per camminare tutti insieme, senza superarsi in
velocità ma prendere il proprio passo cercando però di stare
possibilmente vicini.
Ogni tanto una piccolissima sosta per ammirare la natura che ci
circonda. Sono state date alcune spiegazioni sulla flora esistente:

piante e alberi e la classica vegetazione montana.
I ragazzi si sono dimostrati rispettosi e si sono immediatamente presi dei complimenti sul loro buon comportamento.
Sicuramente questo inizio della camminata per loro è stato positivo seppure con qualche lamentela del tipo “quanto manca
per arrivare alla croce?!”. La risposta è stata: “non sappiamo se ci possiamo arrivare in quanto siamo partiti troppo tardi e
quindi ci regoleremo durante il cammino”.
Dopo un’ora di cammino, i dieci minuti di sosta vengono salutati con molto entusiasmo come fosse una ricreazione scolastica,
e anche qui è risaltato l'ottimo affiatamento fra gli studenti con un comportameto scherzoso ma simpatico, segno di buona
educazione.
Durante la sosta abbiamo scambiato qualche opinione con gli insegnanti, anche loro vogliosi di arrivare alla croce, ma
deludendoli, gli abbiamo sinceramente risposto che non c'era il tempo necessario, ma ci hanno confermato che il
comportamento degli studenti è in linea con quello scolastico; a conferma di questo, il loro interessamento nel successivo
percorso è aumentato notevolmente ed è stato cruciale per la riuscita di tutta l'escursione.
Non sono mancati però rallentamenti di alcuni ragazzi un po' “appesantiti ”, forse dalle troppe merendine e pasti non regolari
nella vita privata, facendo scattare subito delle riflessioni nelle loro menti sul modo migliore di mangiare, coniugandolo
all’attività sportiva.
La sosta per il pranzo in una radura con una vista spettacolare sul Casentino ha ulteriormente ravvivato gli animi per alcuni,
e ha permesso ad altri un po' in difficoltà di recuperare e rilassarsi, compresi gli stessi insegnanti.
Abbiamo continuato ancora un po' la camminata fino a un bellissimo prato erboso in leggera discesa, dando definitivamente
addio a alla croce ma con arrivederci “alla prossima camminata”. Sono cominciati subito dei “rotolamenti divertentissimi”
iniziati dalla professoressa di educazione fisica, che hanno completato la giornata con l'inizio del rientro.
A conclusione crediamo che per loro e per noi sia stato un bel  connubio socio-sportivo molto utile per tutti, per capire il
concetto di approccio alla natura condividendo tanti aspetti della vita associativa.

Luciano Volpi

 IL CAI VALDARNO
CAMMINA CON LA

SCUOLA

(RI)CONOSCERE I FUNGHI

ASCOMICETI
Funghi le cui spore (da due a otto) sono contenute in sacchi (chiamati aschi) che a maturazione si rompono facendo

cadere le spore. Funghi prevalentemente primaverili; ve ne sono di velenosi e di commestibili

ASCOMICETI

Assolutamente non commestibile, pericoloso per la presenza, anche se
incostante, di un alcaloide, la giromitrina, responsabile di gravissimi
avvelenamenti, anche letali, soprattutto se consumato crudo (sindrome
giromitrica).

***

Giromitra Esculenta (Gigas)
velenosa

VELENOSI



Helvella crispa
   velenosa

Responsabile di sindrome giromitrica

Morchella (spugnola) Esculenta            >>>>
commestibile buono

Fruttifica a secondo delle fasce vegetative dalla metà di marzo ai primi di giugno,
predilige ambienti freschi e umidi con terreno sciolto e di matrice sabbiosa;
probabilmente simbionte di Frassino, Olmo, piante da frutto, ritrovato anche
sotto Pioppo e Abete rosso.

MORCHELLE

Pulite e lavate le spugnole e mettetele a pezzi per un’ora nell’olio con una ciocca  di
prezzemolo tritato, aglio, salvia, un po’ di sale e mezzo cucchiaio di aceto.
Poi fate cuocere a fuoco forte e quando inizia il bollore aggiungete un bicchiere di
vino.
Fate bollire ancora per mezz’ora e passate tutto al setaccio, oppure con un
passatutto fine.
Questa salsa si usa fredda sulle uova cotte, sulla frittata, sui crostini di pane o fette
di polenta fritta. Se dovesse venire troppo sciolta aggiungere della farina bianca.

SALSA DI SPUGNOLE  (morchelle)

Vincenzo Monda

<<<
Morchella (spugnola) elata

Arbusti del nostro territorio: la Rosa canina
È la specie di rosa spontanea più comune in Italia, molto frequente nelle siepi e ai
margini dei boschi; comunque il suo habitat ideale è la zona temperata di tutto il
mondo, dal momento che si adatta a qualsiasi terreno purché azotato e soleggiato
fino a 1500 m. di quota.
Questa pianta deve l’appellativo botanico “canina” a Plinio il Vecchio, il quale
nella sua Naturalis historia, riportava la storia di un soldato romano, morso da
un cane e guarito dalla rabbia grazie all’assunzione di un decotto fatto con le
sue radici.
Antenata delle rose coltivate, la Rosa canina è un arbusto spinoso che può
raggiungere un’altezza che varia da uno a due metri. Ha fusto legnoso con
spine robuste e arcuate (la tradizione vuole che  la corona di spine messa
sulla testa di Gesù, sia stata fatta con i rametti spinosi di questa pianta).

Le foglie sono composte da 5-7 foglioline ovali con perimetro dentato. I fiori rosati,
hanno grandi petali e sono poco profumati; fiorisce nei mesi di maggio e giugno e nel
linguaggio delle rose; nel linguaggio dei fiori la Rosa canina indica l’Indipendenza, ma
anche la Poesia.
I frutti sono bacche ovoidali, carnose e colorate dal giallo al rosso intenso, chiamate
“cinorrodi”; maturano nel tardo autunno e sono considerati le “sorgenti naturali” più
concentrate di vitamina C; infatti essa vi è presente in quantità molto superiore che nelle
arance e nei limoni (100 gr. di bacche contengono la stessa quantità di vitamina C contenuta
in un kg di limoni).Tale abbondanza di vitamina C nelle bacche di Rosa canina è stata di
particolare  importanza durante le carestie del Medioevo; più recentemente in Inghilterra,
nel il periodo dell’ultima guerra, le bacche hanno sostituito gli agrumi nell’alimentazione dei
bambini: ogni anno ne venivano raccolte circa 500 tonnellate. Le bacche di Rosa canina
sono molto usate in erboristeria; inoltre ne viene ricavato un miele pregiato e una grappa
particolare e molto rara.



L’itinerario  escursionistico consigliato

 Un percorso attraverso uno dei territori mitici
della Toscana:

Fiesole ed i suoi colli

Le cave di
Maiano

La Cattedrale

Si parte da Settignano e precisamente dalla piazza del paese.
Si percorre la vecchia strada degli scalpellini che andavano
a lavorare nelle cave lì vicine. In effetti, per un bel percorso
in parte asfaltato ma soprattutto su stradelle sterrate e
sentieri, si arriva alle vecchie cave di Maiano che sono celebri
per la pietra arenaria, la cosiddett a “pietra fiesolana”,
ampiamente impiegata da scultori fin dal secolo XV.
Superate le cave si giunge in un bel boschetto al Montececeri.
Vi si trovano, oltre ad alcuni artisti che frequentemente qui
all’aperto modellano le loro opere, diversi tavoli con panchine che possono invitare a consumare un frugale pasto.
Montececeri è anche un “luogo leonardiano”. Sullo spiazzo alla sommità del monte, una stele riporta la profezia del volo
da “Monte del Cigno” (Montececeri) annotata da Leonardo nella terza di coperta del Codice sul volo degli uccelli che si
conserva nella Biblioteca Reale di Torino. Leonardo menziona “Monte Ceceri” anche disegnando il profilo dei colli intorno
a Firenze nel foglio 20v del Codice di Madrid II.

Ripreso il cammino, tra meravigliose visioni della valle dell’Arno
e di Firenze, si arriva a Fiesole e qui è necessario passare in
rassegna i numerosi motivi di interesse che la città offre. Si va
dalla Cattedrale a San Francesco, al teatro romano, alle mura
etrusche. Lasciata Fiesole si torna su strada sterrata e si
procede verso il castello di Vincigliata. Un castello molto
interessante. In pochi tratti di sentiero e di strada bianca si
guadagna di nuovo Settignano.

Il percorso è di sicuro fascino, sia per quanto riguarda i
motivi naturalistici con le cave di Maiano, le numerose
visioni delle colline fiorentine e della città del giglio, sia
dal punto di vista dell’interesse artistico e storico con le
numerose e notevolissime emergenze esistenti in un
territorio modellato da tutti i popoli che lo hanno abitato
negli ultimi tremila anni.

La lunghezza del percorso è di circa 14,5 chilometri
Il dislivello è di circa 400  metri in un percorso molto ondulato
Difficoltà: E.

Il percorso è scaricabile dal nostro sito dalla sezione “Percorsi Trekking in Toscana”.

Lorenzo Bigi

San Francesco



Disturbi dovuti alle alte quote

Le quote elevate non sono un traguardo raggiungibile solo da giovani alpinisti
professionisti; certamente non si può pensare di raggiungere quote “di un
certo livello” se non si è in buona salute e allenati. L’età non è un limite
assoluto, anche se un limite lo è. Sul giornalino “Lo Scarpone” n.8 dell’Agosto
2002 venne riportata la notizia di un alpinista bergamasco che all’età di 65
anni raggiunse la vetta del Monte Everest. Con il miglioramento della qualità
della vita, avutosi dopo la metà del secolo scorso, oggi l’età biologica è
spesso più bassa dell’età anagrafica.

Pur con la dovuta prudenza, necessaria non solo ai meno giovani ma a tutti, chi è in buona forma fisica ed allenato
può ardire anche di salire a quote elevate.
Questo comporta per tutti il rischio di essere colti dal “Mal di montagna”, che può comparire quando ci si espone
alla diminuzione della pressione atmosferica, tanto più importante quanto più si sale in alto. Questa si riduce,
rispetto a quella esistente a livello del mare, a 3/4 a 2000 mt. di quota, a 1/2 a 5500 mt, a 1/3 a 8000 mt. Alla
riduzione della pressione atmosferica corrisponde una proporzionale riduzione della pressione parziale di ossigeno
(O2) nell’aria che si respira (è del 21% a livello del mare).Di conseguenza si riduce l’apporto di O2 nei polmoni e poi
nel sangue.
La diminuzione della quantità di O2 presente nel sangue comporta alterazioni nelle funzioni dell’organismo :

1. Modificazioni della respirazione: la prima risposta alla riduzione della pressione parziale di O2 nell’aria
inspirata è l’aumento della respirazione, sia come frequenza che come profondità, e si manifesta con particolare
evidenza durante l’attività  fisica poiché anche questa induce un aumento della necessità di O2 per soddisfare il
lavoro muscolare. Per  tollerare lo stesso sforzo, a livello del mare ed a 4000 metri di quota, si devono respirare
rispettivamente 43 lt. di aria/m’ nel soggetto acclimatato e ben 81 lt. di aria/m’ nel soggetto non acclimatato, che
scendono a 67 lt. di aria/m’ (sempre a 4000 mt.) anche nel soggetto acclimatato. Con l’aumento della respirazione
oltre ad una maggiore introduzione di O2 si ha una maggiore eliminazione di anidride carbonica (CO2) con
conseguente innalzamento del PH del sangue (alcalosi respiratoria); questa provoca sensazione di intontimento e
vertigine. Per ovviare a questi disturbi basta fermarsi un poco e stare 5-10 secondi senza respirare.

2. Modificazioni del lavoro del cuore e circolatorie:  già in condizioni di riposo l’esposizione a basse pressioni
atmosferiche richiede un aumento del lavoro del cuore, che può arrivare fino al 60-80% rispetto a quanto necessario
a livello del mare, in relazione alla quota raggiunta; l’entità di tale aumento tende a ridursi con l’acclimatazione. A
questo maggiore impegno del cuore in condizione di riposo bisogna poi sommare quello dovuto allo sforzo fisico
del camminare. La combinazione di questi due motivi di superlavoro può provocare grave sofferenza cardiaca.

3. Alterazioni neuro-psichiche:  in alta quota si possono verificare modificazioni del comportamento e disturbi
della sfera psichica, a volte responsabili degli incidenti degli alpinisti .Si ha prima uno stato di euforia accompagnato
da senso di benessere e di soddisfazione, che portano l’interessato a compiere atti non meditati ed esporsi quindi
a dei rischi. Più tardi compaiono cefalea e conati di vomito, poi una più o meno severa compromissione del livello
di vigilanza con confusione mentale, vertigine ed incoordinazione nei movimenti. Quando compaiono questi disturbi
(meglio prima!) è obbligatorio tornare subito a quote più basse: basta scendere di 300-400 metri di quota e lentamente
i disturbi spariranno. Se non lo faremo, più avanti compariranno perdita di coscienza, convulsioni, coma e……….

4. Queste tre alterazioni delle funzioni organiche sono tutte causa di sofferenze e rischi. C’è però anche un
tentativo di difesa che entra in atto: la vita in alta montagna induce “poliglobulia” ; si tratta di un aumento del
numero dei globuli rossi nel sangue, che facilita l’aumento dell’apporto di O2 ai tessuti. Questa situazione è
normale nelle popolazioni che vivono in alta quota. L’acclimatazione induce questo fenomeno.

5. Un’altra causa importante della comparsa del Mal di Montagna e del suo rapido aggravamento è la trasudazione
di liquidi dalle vene nei tessuti circostanti per “osmosi”, dovuta anch’essa alla diminuzione della pressione
atmosferica all’esterno del corpo umano. Ne consegue edema nei vari organi, già sofferenti per la carenza di O2.

I sintomi  del Mal di Montagna sono soprattutto respiratori e neurologici:

Continuiamo a riproporre le parti del corso sul tema della “Medicina di
Montagna” di Ireneo Passeri.
Le due parti dedicate ai  Disturbi legati al clima sono apparse sui nn. 4-2013 e
1-2014.

Il direttore



A. I sintomi respiratori consistono in difficoltà respiratoria, prima dovuta solo alla fatica ed alla carenza di O2,
quindi “normale” fino ad un certo limite. Quando poi nei polmoni comparirà l’edema la difficoltà respiratoria si
aggraverà progressivamente con la comparsa di tosse secca, stizzosa, senza o con poco catarro. L’affanno
aumenterà rapidamente, comparirà poi cianosi sulle labbra e sotto le unghie, ed infine perdita di coscienza. La
comparsa di tosse stizzosa e di affanno ingravescente sono segnali di allarme che devono indurre a prendere
provvedimenti,dei quali dirò più avanti.

B. I sintomi neurologici  sono la comparsa di cefalea, conati di vomito, vertigine, confusione mentale,
incoordinazione motoria, convulsioni, perdita di coscienza. La vertigine e la confusione mentale sono il segnale
di allarme.
Questa sintomatologia, sia quella respiratoria che quella neurologica, solitamente non evolvono con rapidità e in
maniera drammatica in tutti i soggetti e in tutte le situazioni, che possono essere diverse per motivi sia individuali
che ambientali. C’è sempre il tempo necessario per intervenire ed evitare conseguenze gravi; basta riconoscere
i segnali e non sottovalutarli. Spesso l’aggravarsi dei sintomi compare durante la notte se si dorme in quota; cosa
da evitare se possibile.

Come si cura il Mal di Montagna? Come ho già detto, il rimedio più importante, direi l’unico, è scendere di
quota il più rapidamente possibile di almeno 300-400 mt. Così facendo si otterrà un miglioramento dei disturbi,
sia respiratori che neurologici, talvolta anche rapido. Gli unici farmaci di qualche efficacia sono: Lasix 2 fiale
intramuscolari , se possibile meglio endovena, per i disturbi respiratori; Soldesam 16 mg. I fiala (come sopra) per
i disturbi neurologici. C’è anche un farmaco , il Diamox in compresse, indicato per la prevenzione, ma spesso
presenta più effetti collaterali fastidiosi che vantaggi.

 Ireneo Passeri

   Le ricette di... DanielaDanielaDanielaDanielaDaniela
Chi ha superato come me gli “anta”,si ricorderà nella vetrina della
nonna, una bottiglietta di vetro soffiato, con decori fatti a mano e
dei bicchierini davvero piccoli, che facevano bella mostra di sé
sopra un vassoio con un centrino ricamato. In questa bottiglietta
mia nonna teneva il rosolio che veniva offerto agli ospiti di riguardo
in segno di buon augurio.

La ricetta del ROSOLIO

Ingredienti:
30 g di petali di rose rosse profumate
1/2 l di alcool a 95°
400 g di zucchero
1 bastoncino di cannella e un chiodo di garofano

Preparazione
Pestate nel mortaio i petali di rosa con due cucchiai di zucchero e un cucchiaio di alcol. Lavorate
accuratamente per riuscire ad avere un impasto omogeneo e travasatelo in un recipiente di vetro a chiusura
ermetica insieme con il rimanente alcool, il bastoncino di cannella e il chiodo di garofano.
Lasciate macerare per 10 giorni agitando il vaso almeno una volta al giorno.

Dopodiché preparate lo sciroppo mettendo a bollire lo zucchero in 4 dl di acqua: fate raffreddare lo sciroppo e
versatelo nel vaso; tappate bene e lasciate in infusione ancora per una decina di giorni.
Filtrate il rosolio con un telo fitto in una bottiglia a chiusura ermetica e aspettate qualche giorno prima di berlo.

Questo è il liquore delle signore per eccellenza grazie al suo
grado alcolico moderato.
Procuratevi una bottiglietta antica in qualche mercatino e
brindiamo alle signore soprattutto alle vere signore!!!

Daniela Venturi



Vinassa vinassa e fiaschi de vin

CANTI  DELLA  MONTAGNA
Spesse volte le parole delle canzoni non hanno un significato ben preciso, questo però non succede nelle cantate alpine dove le parole
sono fortemente indicative di uno stato d’animo o dello svolgersi di una situazione. Una delle cantate più famose degli alpini e di conseguenza
nel repertorio delle canzoni di montagna è Vinassa, vinassa e fiaschi de vin .
La cantata ebbe il suo momento durante la Grande Guerra e questa notorietà continua fino ai giorni d’oggi, cantata   ieri dagli alpini che,
come il sottoscritto, hanno operato con funicella da valanga e ciaspole di corda, e oggi da quelli che operano nei vari scacchieri mondiali
con il GPS, tablet e  visori notturni.

Probabilmente la data di nascita coincide proprio con il periodo della Grande Guerra, ma, senza dubbio, questo canto un po’ goliardico e
nello stesso tempo triste, non è nato in trincea ma deriva da qualche canzone popolare. Alcuni pensano che abbia avuto origine nel
Triveneto, ma altri studiosi di folclore e tradizioni popolari non escludono sia nato in Piemonte, portando come esempio la prima strofa
originale indicante il Monterosa o il Cervino  (un friulano non avrebbe mai messo questi monti) e il nome della ragazza “amica” degli alpini
o militari in genere, che proprio in alcune zone della montagna piemontese viene chiamata “la Rosina”.
Il termine vinassa si trova poi nella terminologia sia del Veneto-Friuli che in Piemonte ed è una parola un po’ controversa da spiegare in
quanto il dizionario piemontese Neuv Gribaud riporta vinass, vinassa ‘vino di scarsa qualità’, in sostanza lo stesso significato che riporta
il dizionario veneziano del Boerio  dove vinassa è il  ‘vino girato o inacidito’. Per esperienza diretta posso garantire che alle Truppe Alpine
 il vino piace buono  e quando noi cantavamo la  canzone, pronunciando la parola vinassa il pensiero andava alla grappa e non al vino
girato. D’altra parte ciò è confermato anche dal sito web  wikipedia.org/wiki/ graspa, in cui si dice che “La Graspa è dita anca snappa o
vinassa”.
La parte al femmnile del testo è il ritornello che probabilmente si immagina cantato in contrappunto da una donna: difficilmente un uomo dice
di sé d’esser pallido, soprattutto un “rude” alpino che passa la sua vita sui monti.

Non esiste un testo ufficiale e le armonizzazioni dei vari maestri di coro sono fatte in base al tempo a disposizione, le strofe  sono molto
numerose e variegate, alcune che vengono cantate dai friulani, possono non essere comprese nel testo cantato dai  valdostani. Dopo la
Grande Guerra viene generalmente cambiata la prima strofa, sostituendo la colonna del Monte Rosa o Cervino con la colonna  dell’
Ortigara. Un cambiamento importante perché la canzone assume così un significato leggermente diverso perdendo un po’ quella esuberanza
da osteria, un cambiamento perfettamente in linea con il modo di pensare e la tradizione alpina che vuole il ricordo dei compagni caduti
 prioritario su tutto, anche nei momenti di allegria e l’Ortigara è “il calvario degli alpini”, un simbolo  di martirio che le Penne Nere  ricorderanno
sempre. Nel 1920, su quella vetta a nord di Asiago fu portata a spalla una colonna di granito dal peso di diverse tonnellate e proprio nel 1921
fu fatta sull’Ortigara la prima adunata nazionale. Quella colonna spezzata rappresenta i sedicimila  caduti italiani (di cui 12.000 alpini) in
poco meno di un mese in quelle pietraie, per l’incapacità strategica e la stupidità  di generali (non alpini) ottusi e criminali; sedicimila soldati
caduti che insieme a tutti gli altri, appartenenti a tutti i corpi e operanti sui vari fronti e sotto tutte le divise, sono sempre ricordati nelle
cerimonie delle Penne Nere; la sostituzione del Monte Rosa con il Monte Ortigara è quindi un omaggio e un ricordo commosso a “quelli che
non sono tornati”, italiani e austriaci (poco distante al monumento per i caduti italiani, c’è il monumento per i caduti austriaci).

La cantata viene eseguita in tono abbastanza allegro e veloce e come fosse una nenia o una filastrocca, a ogni strofa segue poi il
ritornello. Bellissime l’interpretazioni di Gigliola Cinquetti , Orietta  Berti e di alcuni gruppi folcloristici come “El Canfin” di Bassano del Grappa.

                                                                                                                                               Vannetto Vannini

Sull’Ortigara c’è una
colonna                                                               
è la Madonna, è la Madonna!
Sull’Ortigara c’è una colonna
è la Madonna di noi alpin.

E se son pallida ne miei colori
non voio dotori, non voio dotori.
E se son pallida come una strassa
vinassa vinassa e fiaschi de vin.

Giù nella valle c’è un’osteria
è l’allegria, è l’allegria!
Giù nella valle c’è un osteria
è l’allegria di noi alpin.

E se son pallida ne miei colori…

La su quel monte c’è una ragazza
che la va pazza, che la va pazza!
La su quel monte c’è una ragazza
che la va pazza per noi alpin.

E se son pallida ne miei colori…



domenica 29 giugno
VALDARNO-CASENTINO: da valle a valle
mezzi propri
DIFFICOLTA’:  percorsi di tipo EE
Accompagnatori sez.: Giampiero Crocetti e Daniele
Menabeni

***
sabato 5 e domenica 6 luglio
UMBRIA: monti Sibillini
pullman
DIFFICOLTA’:  percorsi di tipo E
Accompagnatori sez.: Romano Resti e Roberto Zaganelli

***
sabato 19 e domenica 20 luglio
DOLOMITI: Cortina - Riogere - Rifugio S.Fosca
pullman
DIFFICOLTA’:  percorso di tipo E-EE-EEA
Accompagnatori sez.: Fulvio Brusoni e Gabriele Piccardi

***
domenica 10 agosto
VALDAMBRA
CAI sotto le stelle con gli ASTROFILI
mezzi propri
DIFFICOLTA’:  percorso di tipo E
Accompagnatori sez.: Mauro Brogi e Carlo Ciatti

***

Editore Direttore responsabile Redazione   Lorenzo Bigi, Collaboratori  Daniele Menabeni,
    Mario Bindi                Vannetto Vannini                         Matilde Paoli            Vincenzo Monda

Ogni martedì si svolgono escursioni infrasettimanali , solitamente di tipo E e sempre con mezzi propri , sul territorio
regionale; il programma delle escursioni è visibile, aggiornato mese per mese, nella sezione PROGRAMMA del sito, in
sede e presso le varie ProLoco. Si raccomanda a tutti gli interessati (soci e non soci) di contattare il referente della
singola escursione (nome e recapito telefonico nella circolare) il pomeriggio del lunedì  per avere conferma.

Attività sezionale  GIUGNO - SETTEMBRE 2014

da domenica 17 a domenica 24 agosto
DOLOMITI: Valle Aurina
SETTIMANA VERDE
pullman
DIFFICOLTA’:  percorso di tipo T- E-EE
Accompagnatori sez.: Mauro Borchi e Roberto Zaganelli

***
sabato 30 agosto
CRETE SENESI: Val d’Arbia
NOTTURNA
pullman
DIFFICOLTA’:  percorsi di tipo EE
Accompagnatori sez.: Attilio Canestri e Annalia Sandroni

***
da sabato 6 a domenica 7 settembre
DOLOMITI: Val di Fassa- Passo Pordoi
pullman
DIFFICOLTA’:  percorsi di tipo EE-EEA
Accompagnatori sez.: Francesca Failli e Alessandro Romei

***
domenica 14 settembre
PRATOMAGNO: Pian di Scò- Poggio Regina- Ponticelli
MTB
mezzi propri
DIFFICOLTA’:  percorsi di tipo EE
Accompagnatore sez.: Alessandro Simonti

Giù nella valle c’è la Rosina
l’è la rovina, l’è la rovina!
Giù nella valle c’è la Rosina
L’è la rovina di noi alpin.

E se son pallida ne miei colori...

La su quel monte c’è una caserma
requiem aeternam, requiem aeternam!
La su quel monte c’è una caserma
requiem aeternam per chi ci sta.

E se son pallida ne miei colori…

Giù nella valle c’è un punto
nero
l’è il cimitero, l’è il cimitero!
Giù nella valle c’è un punto
nero
L’è il cimitero di noi alpin.

E se son pallida ne miei colori
non voio dotori, non voio dotori!
E se son pallida come una strassa
Vinassa vinassa e fiaschi di vin.


